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«Il P.I.L. misura tutto, eccetto ciò che rende la vita degna di essere vissuta. Può dirci tutto sul nostro 
Paese, ma non se possiamo essere orgogliosi di esserne cittadini».
Mi viene spontaneo tornare al discorso che Robert Kennedy pronunciò all’Università del Kansas nel 
marzo 1968 - solo tre mesi prima di essere assassinato - ogni volta che sento parlare di manovre 
fiscali, crescita economica, sviluppo sostenibile, deficit pubblico... Sì, perché credo che siano 
argomenti che non riguardano solo politici ed economisti.
Ma argomenti che dovrebbero aprire la riflessione alla qualità della nostra vita quotidiana e della 
convivenza nella società civile. E tematiche di questo genere dovrebbero essere affrontate con uno 
sguardo più ampio, non limitato a facili contrapposizioni tra economia di mercato e stato sociale o 
improbabili alternative secche tra crescita dei consumi e povertà incombente.
In particolare, varrebbe la pena di riscoprire la valenza di uno stile di vita e un atteggiamento nei 
confronti dei beni materiali e del loro uso che - come ha osservato il cardinale Tettamanzi - è 
«segno di giustizia prima ancora che di virtù»: la sobrietà. Ben più di un semplice accontentarsi di 
quanto si ha o della capacità di non sprecare, la sobrietà ha una dimensione interiore, abbraccia un 
modo di vedere la realtà circostante che discerne i bisogni autentici, evita gli eccessi, sa dare il 
giusto peso alle cose e alle persone.
Sobrietà a livello personale significa riconoscimento e accettazione del limite, consapevolezza che 
non tutto ciò che ho la possibilità tecnica o economica di ottenere deve forzatamente entrare in mio 
possesso: la capacità di rinuncia volontaria a qualcosa in nome di un principio eticamente più alto 
obbliga a interrogarsi sulla scala di valori in base alla quale giudichiamo le nostre e le altrui azioni.
La moderazione non è la tiepidezza di chi è indifferente a ogni cosa e si crogiola in un preteso 
«giusto mezzo», ma la forza d’animo di chi sa subordinare alcuni desideri per valorizzarne altri, di 
chi sa riconoscere il valore di ogni cosa e non solo il suo prezzo, di chi orienta la propria esistenza 
verso prospettive non ossessionate da un incessante «di più», di chi sa dire con convinzione «non 
tutto, non subito, non sempre di più!». Sobrietà è la forza interiore di chi sa distogliere lo sguardo 
dal proprio interesse particolare e allarga il cuore e il respiro a una dimensione più ampia.
La «crisi» che viviamo dal 2008 in realtà era già operante da tempo: chi osservava la situazione 
ecologica, chi non era cieco di fronte alle crisi alimentari, poteva forse prevedere la crisi finanziaria, 
quindi monetaria ed economica. Ma chi aveva e ha occhi capaci di discernimento poteva però 
rilevare una «crisi» ben più profonda, una crisi spirituale, una crisi dell’umanizzazione, un avanzare 
della barbarie.
Dopo la caduta del muro di Berlino c’è stato un abbaglio, una fiducia smisurata nel mercato che 
sembrava garantire quello stile di vita consumistico cui ci eravamo abituati da qualche decennio... 
Ora non si tratta di ritornare indietro, ma di tornare al centro sì, all’asse che permette alla politica di 
rendere possibile ciò che è giusto, ciò che è doveroso, ciò che è necessario al «ben-essere» 
autentico, di tornare all’asse su cui economia di mercato e solidarietà, competitività e coesione 
sociale possono interagire ed essere coerenti con la ricerca della qualità della vita umana e della 
convivenza sociale.
Solo tenendo conto di queste istanze si può uscire dall’attuale mancanza di visione sull’avvenire ed 
elaborare e realizzare un progetto di società a dimensione umana, altrimenti si continuerà a 
inoculare germi di sfiducia soprattutto nelle nuove generazioni, che intuiscono la necessità di non 
ridurre l’uomo a produttore-consumatore ma che tuttavia percepiscono la loro impotenza.
In questa ricerca, giustizia e solidarietà sono elementi che trovano nella sobrietà stimolo e sostegno. 
E questo, se era vero in una società rurale e dotata di scarsi mezzi, lo è paradossalmente ancora di 
più in un mondo e in un’economia globalizzati. Infatti, la sobrietà non è solo misura nei propri 
comportamenti ma anche consapevolezza del nostro legame profondo e ineliminabile con le 



generazioni che ci hanno preceduto, con quelle che verranno dopo di noi e con quanti, nostri 
contemporanei, abitano assieme a noi il pianeta.
Nell’usare dei beni di cui dispongo e nell’ambire ad altri, non posso ignorare la necessità di un’equa 
distribuzione delle risorse: accaparrarsi beni, sfruttare il pianeta, disinteressarsi delle conseguenze 
immediate e future del proprio agire significa alimentare ingiustizie che, anche se non si 
ritorcessero contro chi le compie, sfigurano l’umanità e offendono il creato stesso.
Solo una sobrietà così concepita può tracciare un cammino sicuro per la solidarietà umana o, per 
usare una terminologia cristiana, per una «comunione universale». E questa solidarietà non è tanto il 
serrare le file da parte di un gruppo sociale per difendersi da un nemico comune o da un’avversità 
condivisa, non è solo la reazione spontanea e generosa davanti a una sciagura, ma è - a monte di 
queste cose - la percezione che nostri sodali nell’avventura umana sono quanti ci hanno preceduto e 
hanno lavorato e lottato per consegnarci condizioni di vita meno precarie, sono coloro che verranno 
dopo di noi e ai quali riconsegneremo un patrimonio eroso dallo sfruttamento e sono anche, ben più 
presenti ai nostri occhi, quanti oggi stesso vicini a noi o lontani, non dispongono di beni essenziali 
per una vita degna e anzi pagano sulla loro pelle i privilegi di cui noi godiamo e che pretendiamo di 
accrescere continuamente.
Se non dimenticassimo questa solidarietà generazionale e mondiale, la sobrietà ci apparirebbe allora 
come l’unico stile di vita capace di restituire, a noi stessi per primi, dignità umana e senso 
dell’esistenza. In questo senso sobrietà e sviluppo non sono antitetici, se per sviluppo non 
intendiamo la crescita ininterrotta e l’accumulo incessante ma il pieno dispiegarsi delle potenzialità 
dell’essere umano, un fiorire delle risorse nascoste in ciascuno di noi che la stessa «decrescita» 
alimenta con la sua ricerca dell’essenziale. Davvero, la sobrietà ci fornisce gli strumenti per 
misurare noi stessi e il nostro rapporto con «ciò che rende la vita degna di essere vissuta». 


	La sobrietà che fa crescere

